
CULTURA E SPETTACOLI 

Saggisti e scrittori 
italiani e sovietici faccia a faccia 
a Bari sugli scambi culturali 

.N uove aperture ma ancora 
resistenze: gli archivi del Comintem 
visibili solo per gli esperti dei Pc 
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• • L'Unione Sovietica ed il 
suo attuale leader Mikhail Ser-
geevit Gorbaciov, sono da 
tempo alla ribalta dell'atten* 
zione internazionale, ed an
che in Italia termini come pe-
resirojka e gtasnost sono lar
gamente noti ed utilizzati, a 
volte anche in modo del tutto 
occasionale. 

In realtà, il complesso e tra
vagliato processo storico del
l'Unione Sovietica, giunto ad 
una tappa' decisiva proprio 
con la linea politica persegui
ta da Corbaciov, è legato alla 
sorte che quelle «magiche» 
parole avranno nella realtà 
dei fatti, nella adeguatezza 
delle risposte ai problemi sul 
tappeto. E ciò richiama l'esi
genza di valutare quei termini 
non solo per quanto di pro
grammatico essi continuano a 
rappresentare, ma soprattutto 
per quanto di nuovo essi rie
scono a suscitare. Diviene, 
dunque, di grande rilevanza 
poter valutare le idee del 
•nuovo corso» gorbacioviano 
alla prova con il peso del pas
sato e con le proposte di su
peramento di esso. 

Un'occasione di tale verifi
ca1 è stata offerta dal conve* 
gno Internazionale organizza* 
to dall'associazione Italia-
Urss e dall'assessorato alla 
Cultura della Regione Puglia, 
svoltosi a Bari nei giorni 17 e 
18 novembre, sul tema Le tra
duzioni di saggistica in Italia 
e in Urss, Accanto all'utile bi
lancio detto scambio culturale 
tra i due paesi e delle possibili 
linee dì un suo sviluppo, si so
no intrecciati tra te due dele
gazioni ì primi confronti sui 
contenuti culturali che do
vrebbero assumere le relazio
ni future alla luce del nuovo 
corso politico sovietico e del 

generate clima intemazionale. 
I rappresentanti dell'edito

ria sovietica (erano presenti i 
dirigenti della casa editrice 
Naukà) hanno sottolineato 
soprattutto lo sforzo produtti
vo delle edizioni sovietiche 
(2.500 titoli l'anno sono pub
blicati dalla sola Nauka, oltre 
a 200 riviste), ammettendo 
inoltre lacune e ritardi nelle 
scelte editoriali, dovuti sia alle 
limitazioni politiche del passa
to e alte loro sopravvivenze, 
sia agli squilibri tra 1 diversi 
settori culturali. La netta pre
valenza, nello scambio di tra
duzioni tra I due paesi, del set
tore letterario rispetto a tutti 
gli altri, indica, da un Iato, 
scelte dettate dall'ovvio peso 
delle preferenze del pubblico, 
e, dall'altro, la difficoltà di af
frontare i temi propri della 
saggistica storica e politica, 
segnati per lungo tempo da ri
gidi steccati ideologici. 

Le proposte di soluzione 
del contraddittorio quadro 
editoriale italo-sovietico sono 
partite ovviamente dal ricono
scimento unanime della rile
vanza del nuovo clima politi
co esistente in Unione Sovieti
ca, anche se - nel merito -
sono rimaste imprecìsate le 
pur varie proposte concrete 
suggerite sia da parte Italiana 
(Vittorio Strada e Franco Ven
turi, ciascuno per il suo cam
po di competenza, hanno sol
lecitato iniziative e proposto 
autori essenziali per superare 
le gravi lacune della presenza 
culturale italiana in Urss) che 
da parte sovietica. Ma il nodo 
dell'incontro, al di là della 
consistenza dei problemi 
strettamente editoriali solle
vati, ha rinviato alle scelte cul
turali cui sono chiamati gli stu
diosi sovietici, nell'attuale pe

riodo, e ai possibili terreni di 
confronto con la cultura inter
nazionale. 

Una tavola rotonda in aper
tura del convegno, sul tema 
•La saggistica sovietica nell'e
poca della glasnost», ha posto 
sul tappeto i problemi di poli
tica culturale che stanno die
tro quei termini generali. La 
riflessione sul passato e le li
nee possibili di un suo effetti
vo superamento. Proprio per
ché «risposte superficiali non 
bastano più» - come ha affer
mato to storico Lopuchov, no
to studioso del fascismo italia
no - molti intervenuti italiani 
(da Cesare G. De Michelis, a 
Gianni Corbi, a chi scrive) 
hanno richiamato l'esigenza 
di superare la fase della de-
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nuncia delle inadempienze e 
dei limiti (particolarmente ri
levanti in campo storico) che 
hanno sin qui caratterizzato la 
vita culturale sovietica, non 
accontentandosi cioè di di
chiarare la piopria adesione ai 
«nuovo corso», attendendo 
miracolistiche o spontanee 
soluzioni ai silenzi oagli sche
matismi trascorsi. Ferme re
stando le prioritarie responsa
bilità degli studiosi sovietici 
nel determinare modi e tempi, 
oltreché i contenuti, del loro 
agire culturale, rimane compi
to comune di richiamare alcu
ne esigenze di fondo. Se l'au
tonomia delia ricerca, richia
mata e rinvedicata da Jurij 
Lotman, studioso assai noto 
anche in Italia ed esponente 

del Fronte popolare dell'Esto
nia, impone la fine della sud
ditanza della cultura nei con
fronti del potere politico, il cli
ma di rinnovamento e di viva
ce confronto attualmente esi
stente in Urss, richiede anche 
riflessioni e scelte non solo 
formalmente adeguate a quel 
clima, ma frutto di più tenaci e 
approfondite considerazioni. 

1 tempi della ricerca, so
prattutto di quella storica, non 
possono essere rapidi * ha af
fermato Lotman *» come quelli 
delia polìtica, né è possibile 
basare sull'onda dell'entusia
smo la soluzione di nodi che 
hanno determinato il caratte
re della vita politica e sociale 
sovietica. E il riferimento era 
rivolto da Lotman al suo colle

ga Batkin, studioso del Rina
scimento italiano (un suo li
bro su Leonardo da Vinci è 
appena uscito da Laterza), 
che aveva dichiarato di voler 
scrivere un saggio su Stalin. 
Tale «normale» dialettica di 
posizioni, frutto di diversi iti
nerari culturali personali e di 
diverse valutazioni sul ruolo 
dell'intellettuale nell'attuale 
fase della vita politica sovieti
ca, è ovviamente del tutto le
gittima e salutare, purché non 
prefiguri uno schema di nuove 
contrapposizioni tra chi vede 
alfine riconosciuto il proprio 
ruolo di studioso ed in ciò rac
chiude la propria adesione al 
•nuovo corso» e chi, trascina
to da esso, esprime formati 
espressioni interpretative del
le idee in circolazione. 

Rimane, cioè, aperto il prò-

Dopo Gorbaciov il mondo 
dei vecchi «oppositori» 
è profondamente a disagio 
Le opinioni di Zinov'ev 

blema della competenza ed 
esaltazione, anzi, della profes
sionalità dello studioso all'in
terno del suo specifico campo 
d'interessi, e della sua parteci
pazione necessaria alla cre
scita della società civile nel 
suo paese. 

E a tal propòsito, rimango
no in questo campo tenaci so
pravvivenze dei metodi del 
passato, se - come ha denun
ciato Giuseppe Vacca - l'a
pertura degli archivi dell'Inter
nazionale comunista verrà su
bordinata all'approvazione 
dei singoli partiti comunisti in
teressati, e limitata la consul
tazione agli studiosi di loro fi
ducia. La vittoria della «gla
snost», allora - come ha bril
lantemente detto Batkin -, sa
rà la fine di quel termine, per 
lasciare il posto semplice
mente alla «libertà di parola», 
ma perché quella vittoria pos
sa realmente realizzarsi, sem
bra più decisivo che - nel frat
tempo - gli studiosi sovietici 
affrontino da protagonisti au
tonomi ì compiti loro affidati 
dalla ricerca e lì confrontino 
liberamente tra loro e sulla 
scena culturale internaziona
le. 

1 silenzi e le deformazioni, 
che hanno caratterizzato tan
ta parte della vita culturale so
vietica nel passato, non pos
sono essere cancellati o supe
rati per decreto, né sull'onda 
di parole d'ordine sia pure de
cisive, e di cui forse, da un 
nuovo criterio di riferimento, 
la società civile nel suo com
plesso, la vita culturale sovieti
ca potrà entrare in quella «ca
sa comune europea» auspica
ta da Gorbaciov e da lui indi
cata come il fine fondamenta
le della sua linea politica 

«Il dissenso? Non sarà più lo stesso» 
IGOR SIBALDI 

• • «Noi riteniamo che il 
nostro compito consìsta nel
lo svolgere una critica com
pleta e profonda al sistema 
sovietico»: è uno dei passi 
principali dell'appello di Co
lonia, documento sottoscrit
to da alcuni dei più celebri 
dissidenti russi emigrati (da 
Bukovskij a Vladìmov. Vo-
slenskij, Zinov'ev, Maksi-
mov, Pliusc, Rapoport...) e 
pubblicato, con una decina 
di altri scritti dì esponenti del 
dissenso, in Gorbaciov; per 
o contro. Manifesto della 
nuova opposizione (Spirali 
ed., 142 pagine, lire 18.000; 
Introduzione di A. Zinov'ev). 
Il documento dice poi: «Noi 
ci rendiamo perfettamente 
conto che, come risultato 

delta nostra attività, non ci si 
possono attendere notevoli 
ed immediati mutamenti in 
Urss. Tuttavia, per dovere di 
coscienza, noi non possia
mo farci da parte e restare a 
guardare, e siamo invece in
tenzionati ad agire, nei limiti 
delle nostre possibilità, sen
za tener conto di lodi, o bia
simi che ci potranno venire 
rivolti. Noi non ci sentiamo 
isolati in questa nostra aspi
razione...». 

L'impressione che si ha 
sfogliando il volume è, inve
ce, che l'isolamento stia di
venendo sempre più una 
realtà per i circoli dell'oppo
sizione russa all'estero. L'ef
fetto Gorbaciov ha fatto crol
lare d'un tratto le loro quota

zioni, l'editoria occidentale 
li ha pressoché dimenticati, 
l'attenzione generale è tutta 
orientata verso Est, verso le 
tumultuose vicende e spe
ranze della perestrojka: e 
dell'appello di Colonia, e 
della neonata «Internaziona
le della Resistenza», non si è 
accorto quasi nessuno. 

Vladimir Maksimov, presi
dente dell'«Internazionale» e 
Aleksander Zinov'ev sono in 
questi giorni a Milano per 
presentare l'edizione italiana 
del loro Manifesto. Chiedo: 
«Le vostre opinioni riguardo 
all'Occidente sono cambia
te, in questi ultimi tre anni?». 

Maksimov, emigrato dal-
l'Urss nel 7 3 e oggi diretto
re, a Parigi, di Kontinent 
(«Continente», la più presti
giosa rivista del dissenso rus

so), tace e guarda verso Zi
nov'ev, che gli siede accan
to. t 

«È l'Occidente che è cam
biato - dice Zinov'ev, emi
grato nel 77 e oggi docente 
di Logica a Monaco -. Cin
que anni fa sosteneva in ogni 
modo possibile i dissidenti 
sovietici. Oggi sta dalla parte 
dell'Urss. L'Occidente ci ha 
tradito. Decine di persone 
hanno sacrificato tutta la lo
ro vita, hanno affrontato il 
carcere, il lager, per raccon
tare all'Occidente la verità 
sulla situazione sovietica: e 
oggi li si mette da parte, per 
rendere omaggio al gorba-
ciovismo. Ma il gorbaciovi-
smo è un plagio: un furto 
ideologico. Legga i miei libri 
di dieci anni fa: ci troverà 

punto per punto tutte le idee 
della perestrojka. Tali e qua
li. Allora, i miei connazionali 
mi bollavano come antiso
vietico. Oggi, mentre ripeto
no le mie frasi, le mie criti
che, le mie proposte capita 
mai che citino il mio nome? 
Mai. E cosi hanno fatto an
che con tanti altri "antisovie
tici" emigrati. Oggi, in Occi
dente, chi fa opinione sul-
l'Urss è Reagan, o la Tha-
tcher o i sovietologi che di
cono banalità. Non c'è stato 
un solo specialista che sia 
partito dalla semplice consi
derazione che Gorbaciov e i 
gorbacioviani dieci anni fa 
fossero volenterosi funziona
ri di Breznev, e facessero 
carriera sulla nostra pelle...». 

«Non è che qualche anno 

«Il carrierista» 
un disegno di Zinov'ev 
Sopra un cantiere 
a Leningrado e a destra, 
una sala dell'Ermitage 

fa avevate voi un concetto 
troppo alto dell'Occiden
te?». 

Zinov'ev: «No. Non ho mai 
ritenuto l'Occidente un mo
dello. Non ho mai avuto illu
sioni in proposito. Avevo 
delle speranze, questo sì: 
speravo nella cultura occi
dentale. Speravo di potervi 
contribuire, con i miei libri, 
con le decine di anni che ho 
trascorso a studiare la socie
tà sovietica e il suo meccani
smo di potere. Oggi invece... 
Provi a immaginare Pavarotti 
in tournée tra gli esquimesi: 
luì canta qualcosa, e gli 
esquimesi dicono "Boh. 
chissà che roba è?". Ecco la 
mia situazione è un po' que
sta, adesso...». 

Maksimov: «Io invece ne 
avevo molte di illusioni. E 
anche Pliusc, anche Ljubi-
mov ne avevano. Pliusc ap
pena arrivò in Francia di
chiarò: "lo sono comuni
sta". Si rivolse al Pcf, e il Pel 
non mosse un dito per lui. 
Non ci fu nessuno disposto 
ad accettare l'idea che ci 
fosse qualcosa di marcio nel 
regno di Danimarca: che un 
comunista potesse opporsi a 
Breznev. E oggi chi parla più 
di Pliusc?...». 

Zinov'ev: «D'altronde, è 
naturale che chi cerca di dire 
la verità finisca per ritrovarsi 

solo, prima o poi. Fatto sta 
che noi rischiamo di rimane* 
re soli con un immenso ba
gaglio dì esperienze e dì co
noscenze, che sappiamo es
sere preziose. Io sono uno 
studioso di Urss e sento il 
dovere di continuare a parla* 
re e scrivere dì questo, an
che se mi accusano di essere 
un originale, un paradossa
le, o un uomo di destra, o 
che altro (e la destra non ha 
niente a che fare con me, mi 
creda: io sono un teorico, e 
non un anticomunista). Que
sto genere di dovere morale 
è ciò che stiamo cercando di 
spiegare adesso all'Occiden
te. E su questo sì fonda quel
la che chiamiamo la "nuova 
opposizione". Badi bene, 
non è un modo di rilanciare ì 
dissidenti. Noi non siamo 
dissidenti: i dissidenti, così 
come ti si intende di solito, 
non hanno più nessun futu
ro, hanno già fatto la loro 
parte, e sono finiti. Noi ab
biamo altri scopi e altri crite
ri di azione, esposti tutti pun
to per punto nell'appello di 
Colonia. Non è soltanto alle 
ipocrisie della propaganda 
sovietica che ci opponiamo, 
ma a tutta l'incompetenza, la 
falsità, l'ingenuità interessa
ta, l'inerzia, di cui si approfit
ta abitualmente non soltanto 
in Urss, ma anche qui da 
voi». 

Così si può leggere l'arcobaleno della sinistra 
Da Garin a Veca, da Gargani a Rossi Mónti. Il me
glio delia filosofia italiana si riunisce in una rivista 
partorita dall'Istituto Gramsci Toscano. Si chiama 
«Iride. Filosofia e discussione pubblica» e sarà a 
giorni in libreria. L'obiettivo è l'apertura di un dia
logo fra scuole e indirizzi che finora hanno solo 
battibeccato. Con una grande attenzione al rinno
vamento della cultura di sinistra. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DANIELE PUGLIESE 

Eugenio Garin, tra ali animatori di «Iride» 

Mi FIRENZE. Ve lo ricordate 
Laboratorio politico, la presti
giosa rivista su cui, all'inìzio di 
questo decennio, scrivevano 
Alberto Asor Rosa, Gian Enri
co Rusconi. Remo Bodei, 
Massimo Cacciari. Mario 
Tronti e Giacomo Marramao 
con il dichiarato intento di 
fornire idee nuove per la sini
stra? E ancora, avete presente 
MicroMega, che fin dal sotto
titolo dichiara il proprio ambi
to di riflessione e la propria 
collocazione politica: -le ra

gioni della sinistra"; e che. tra 
Gianni Vattimo e Marco d'Era-
mo, tra Norberto Bobbio e Fe
derico Stame, rappresenta la 
tribuna italiana di personaggi 
come David Grossman e Jur-
gen Habermas? 

Bene, è in questo segmento 
di riviste che si colloca Iride, 
semestrale della sezione di fi
losofia dell'Istituto Gramsci 
Toscano, realizzato dalla casa 
editrice lucchese «Maria Paci-
ni Fazzi" che sarà tra qualche 
giorno in libreria. Il sottotitolo 

della rivista è «Filosofia e di
scussione pubblica». Ovvero, 
spiega Giovanni Mari che di 
Iride è il direttore, «una rivista 
che intende occuparsi stretta
mente di filosofia, con il rigo
re e la specificità connaturati 
a questa disciplina, ma apren
do le porte del confronto fra 
le teorie e i temi di maggiore 
attualità nella vita politica e 
sociale degli individui. Quel 
sottotitolo evidenzia nelle no
stre intenzioni l'aspetto che 
un tempo si diceva 
dell'"impegno", della "cultu
ra militante"». 

Al fondo dì questa scelta 
c'è ovviamente la volontà di 
contribuire al rinnovamento 
della cultura di sinistra, per
ché, spiega ancora Mari, -un 
rinnovamento politico non 
può nascere: se non c'è un rin
novamento filosofico». E la 
chiave di questo «svecchia
mento» sta in un tentativo di 

dialogo fra scuole che sem
brano contrapposte e inconci
liabili tra loro, tra generazioni 
di filosofi che, a seconda della 
propria formazione, hanno 
privilegiato, fino a cristalliz
zarla in qualcosa di indiscuti
bile, una tendenza piuttosto 
che un"altra. «Dentro Iride -
dice Mari - dialogano orienta
menti che finora si erano sem
pre contrapposti, la filosofia 
della scienza e l'epistemolo
gia da un iato, l'ermeneutica 
dall'altro ed ancora la filoso
fia analitica». Tanto che del 
comitato di consulenza inter
nazionale, che annovera i pre
stigiosi nomi di Willard O. 
Quine e Richard Rorty, fanno 
parte due filosofi che sono co
me un cane e un gatto, l'epi
stemologo americano Adolf 
Grunbaum e l'ermeneutico 
francese Paul Ricoeur, divisi 
finora da un giudizio diame

tralmente opposto sulla scien
tificità della psicoanalisi. 

Basta scorrere l'elenco dei 
membri del comitato scientifi
co della rivista, del resto, per 
rendersi conto di questa ete
rogeneità: da un lato la gene
razione più anziana, i deposi
tari dello storicismo, France
sco Adorno, Nicola Badaloni, 
Eugenio Garin, che fin dalle 
prime riunioni per preparare 
la rivista hanno mostrato la 
propria disponibilità ed il pro
prio interesse; dall'altro i 
«quarantenni», come li chia
ma Mari: Aldo Giorgio Garga
ni, Sergio Givone, Eugenio Le
caldano, Sergio Moravia, Gia
como Marramao, Salvatore 
Veca, Danilo Zolo. In mezzo, 
si potrebbe dire. Paolo Rossi 
Monti e Remo Bodei. 

11 risultato, garantisce Mari, 
è uno svecchiamento del di
battito filosofico italiano. «Il 

terreno su cui sì tenterà il dia
logo - spiega il direttore di Iri
de-è quello dei temi che ver
ranno trattati: la scienza e la 
tecnica, la soggettività, la filo
sofia politica. Con l'obiettivo 
dì usare un linguaggio com
prensibile dalla gente, senza 
per questo rinunciare al rigore 
e alla qualità. E di non rinchiu
dersi nei confini nazionali». 

Dove sta allora la differenza 
con Laboratorio politico o 
con MicroMega? «Rispetto al
la rivista dì Einaudi che ha 
cessato le pubblicazioni - ri
sponde Mari - facciamo riferi
mento ad intellettuali più va
riegati. Non solo: saremo an
che meno «polìtici», nel senso 
che non ci occuperemo d ella 
vita dello Stato e della «forma 
partito». Quest'ultimo discor
so vale anche nel confronto 
con la rivista diretta da Gior
gio Ruffolo. alla quale va rico

nosciuto il merito di aver capi
to l'importanza della filosofia, 
ma che con questa disciplina 
ha aperto un confronto dìrei-
to sulla politica. Ai filosofi che 
scriveranno su iridenon chie
deremo di abbandonare il ter
reno specifico della filosofia, 
ma solo dì confrontarsi con i 
temi più attuali», 

Più marcata !a differenza in
vece con le altre riviste che 
costellano l'universo filosofi
co, anchilosate in campì sem
pre più ristrettì dì ricerca e 
con chiusure sempre maggiori 
a ciò che di nuovo viene pen
sato. 

Divisa in sei rubriche fisse. 
Iride ospiterà a partire dal se
condo numero, previsto per la 
primavera del prossimo armo. 
le autobiografie intellettuali 
dei principali protagonisti del
la filosofia italiana. Tra memo
ria e attualità sì comincerà 
con Eugenio Garin 
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